Prima dei leviti
Genesi 14:18-20
Prima di Mosè, prima del Sinai, prima del tabernacolo e della Legge, le persone già adoravano Dio. Pregavano. Costruivano altari. Offrivano sacrifici. E in diversi casi, la Bibbia descrive individui che agivano in quello che può essere definito soltanto un ruolo sacerdotale. Questo solleva una domanda naturale: che cosa facevano i sacerdoti prima che esistesse un sacerdozio ebraico?
Il libro della Genesi non ci presenta un sistema sacerdotale sviluppato, ma ci offre qualcosa di altrettanto importante–un quadro di come Dio si relazionava con le persone prima che la religione diventasse istituzionale.
Il sacrificio venne prima della Legge
Il culto sacrificale non ebbe inizio con Mosè. Compare già nelle prime parti della Scrittura ed è trattato come qualcosa di già compreso.
Dopo il diluvio, Noè costruisce un altare e offre olocausti al Signore. Dio accetta il sacrificio e risponde con una promessa di alleanza. Non vengono date istruzioni. Non viene spiegato alcun rituale. Noè semplicemente sa cosa fare.
Abrahamo costruisce ripetutamente altari ovunque Dio gli appare. Isacco e Giacobbe fanno lo stesso. Questi atti non sono residui cerimoniali né congetture primitive. Dio li accetta, risponde ad essi e talvolta li avvia persino.
Questo ci dice qualcosa di importante: il sacrificio era un modo approvato da Dio per avvicinarsi a Lui molto prima che la Legge definisse come dovesse essere compiuto il sacrificio.
Il patriarca come sacerdote
Nell'epoca patriarcale non c'erano templi né famiglie sacerdotali. Invece, il capo della famiglia svolgeva la funzione di sacerdote.
Costruì l'altare. Offrì il sacrificio. Pregò a favore degli altri.
Giobbe è l'esempio più chiaro. Egli offre sacrifici per i suoi figli, non perché avessero commesso peccati specifici, ma nel caso in cui avessero offeso Dio nei loro cuori. Agisce come mediatore, intercessore e guida spirituale della sua famiglia.
Questo schema ricorre ripetutamente nella Genesi. Il padre rappresenta la famiglia davanti a Dio. L'adorazione è personale, locale e relazionale, piuttosto che istituzionale.
Melchisedec: Un sacerdote al di fuori del sistema
Poi c'è Melchisedec. Egli appare brevemente, benedice Abramo, riceve una decima e scompare. È identificato come sacerdote di Dio Altissimo, eppure non fa parte della discendenza familiare di Abramo e non è collegato a Israele in alcun modo visibile.
Ciò che colpisce è che Melchisedec non compie un sacrificio nel testo. Egli benedice. Afferma l'autorità di Dio. Si presenta come un promemoria del fatto che Dio aveva sacerdoti e adoratori al di fuori dei discendenti di Abramo.
Le Scritture successive non considerano Melchisedec un precursore del sacerdozio ebraico, ma un promemoria del fatto che l'autorità e la grazia di Dio sono più grandi di qualsiasi sistema di alleanza.
Non un prototipo del sacerdozio levitico
La seria ricerca accademica sull'Antico Testamento non considera i sacerdoti patriarcali come i diretti antenati del sistema levitico.
Vi è continuità di scopo–avvicinarsi a Dio, cercare il perdono, offrire ringraziamento–ma non continuità di struttura.
Il sacerdozio mosaico introduce un santuario fisso, un calendario sacrificale regolamentato, un sacerdozio ereditario e un'identità nazionale di alleanza.
Il Sinai non perfeziona il vecchio sistema. Lo sostituisce con qualcosa di nuovo, concepito per una nazione anziché per famiglie.
Perché questo è importante
Questo ci aiuta a comprendere perché Dio potesse accettare l'adorazione prima della Legge e perché la fede non sia mai dipesa unicamente dalla precisione rituale.
Ci ricorda che Dio desidera la relazione prima della regolamentazione, che l'adorazione è più antica dei sistemi religiosi, che la mediazione esisteva prima del sacerdozio formale e che la grazia di Dio ha sempre operato al di là di una struttura di alleanza.
Il mondo patriarcale ci mostra una fede autentica, diretta e relazionale–una fede che in seguito sarebbe stata plasmata dalla legge, ma mai creata da essa.
